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Poiché felicemente si ecclissano in un passato, die 
appare lontano, lontano, quei giorni impossibili, in cui 
l'omaggio all'esotico potere metteva il ribrezzo di una 
abiezione e peggio talvolta l'orrore d'un parricidio, io 
vi dirigo , giovani generosi , onorandi colleglli , illustri 
cittadini, il mio primo saluto, invocando con fronte se- 
rena, con animo tranquillo, con core tripudiarne, il Capo 
eletto della nazione, che la fece libera ed una e fu 
per anni ed anni il sospiro segreto dei nostri pelli. 
Ned è timore pusillo od adulatrice speranza, da cui il 
mio animo è schivo, che muove la mia parola; è la 
molla, lungamente compressa, che scatta, è il grido 
spontaneo dell'anima: e ne attesto la coscienza inli- 
ma dell' Italia tutta, affratellata e plaudente. 

Oggi che oscuro, dal modesto e faticoso privalo 
esercizio, direi quasi, dalla vita medica militante, sono 
tratto a questo splendido faro della scienza, illustre 
per mondiali e imperiture celebrità, io non posso ta- 
cervi la mia giusta e pudica peritanza : come nel mon- 
tare quel seggio, d'onde ho assorbito il granile amori* 
dell'art»; dal labro del compianto mio maestro Bario 
la meo Signoroni, non posso tacervi la mia profonda 



commozione , perchè, sebbene sul suo sepolcro de- 
serto siano passati oltre vent anni, per il mio cuore 
egli è come non fosse pure un giorno trascorso, ed 
io con dolce e mesta riconoscenza gli tributo oggi pu- 
bicamente una lagrima. E l'emozione che io provo è 
affetto figliale, perchè il maestro, che m'ebbi, pa- 
dre amorevole mi creava e mi nutriva alla scienza, e 
guida solerte addestrava i primi incerti miei passi. 
Giovani eletti, siccome ora io sento la grata reveren- 
za figliale del discepolo, cos'i avvenga che possa per 
voi meritarmi e godere le allegrezze paterne del mae- 
stro, che vede crescere e prosperare per le sue cure 
le fresche e promettenti intelligenze. Che se al grave 
compito sono impari le mie forze, ben tenterò d'in- 
gigantirle col molto amore operoso e collo studio in- 
defesso, dedicandomi tutto a voi e al vostro profitto. 

Avvezzi a spaziare collo sguardo nei sereni e tran- 
quilli orizzonti della scienza, ora che accostate le pro- 
fonde ed aspre difficoltà dell'arte, intraprendete inve- 
ro un cammino ben periglioso, di cui non potreste 
tutte divinare le spine. Nò voglio tenere qui conto 
delle fìsiche fatiche, della ingratitudine e delle miserie 
sociali , per cui sarete talvolta appajati cogli Iloti, coi 
Paria; no, . . . la vostra annegazione, il plauso della 
vostra coscienza sodisfatta e tranquilla vi presteranno 
conforto a sfidare questi più facili scogli, a perseverare 
nel santo apostolato. Voglio parlarvi invece dei trava- 
gli morali, che vi darà la continua consuetudine in 
mezzo ai dolori, delle vostre angosciose incertezze, 
delle veglie trepidanti, della vita insomma infelice, a 
cui siete per condannarvi. Se questa prospettiva mi- 
serrima non vi atterrisce, movete inanzi rassegnati a 
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giacere sentinelle perdute sul campo; ma confortati 
dalla convinzione segreta del molto bene, che potrete 
arrecare all'umanità, e dalle intime gioje del sapere. 

E dopo il quadro, che vi tratteggiai, dello stato 
angoscioso dell'anima del figlio dell'arte, sentirete 
pure un pregiudizio, che vi getterà in faccia la sa- 
cramentale sentenza che i chirurghi sono crudeli. Re- 
spingete, ah! respingete l'insultante ed ingrata insi- 
nuazione; dite quale sforzo sovrumano vi fa superare 
il ribrezzo dei dolori, che provocate per il solo bene 
del vostro paziente; quale brivido vi assale quando 
imprendete una operazione, nella quale ad un milli- 
metro dalla lama del vostro coltello sta la vita del vo- 
stro simile. Oh! la squisita sensibilità, che fugge il 
triste aspetto delle altrui pene, è ben facile specula- 
zione; essa è ipocrita egoismo, che vuole anzitutto 
gelosamente curare l'integrità delle pacifiche sue di- 
gestioni. 

Ed in appresso, chi voglia strettamente legato il 
chirurgo al senso etimologico, e ne faccia soltanto un 
intrepido trinciatore, mal s'appone al vero; chè l'opera 
della mano vuol essere al massimo parca, ed il pregio 
precipuo sta nell'evitare le cruente operazioni, anziché 
nell' eseguirle. La necessità dell'indicazione trova pron- 
to il chirurgo al più coraggioso imprendimento, men- 
tre e schivo allo scrupolo perfino da una semplice 
scallìtura, ove possa essa risparmiarsi. Questa è la 
nostra professione di fede, questo è il nostro pro- 
gramma. Meglio vale per noi la sicurezza d'avere ri- 
sparmiato al nostro infermo un dolore e allontanato 
da lui un pericolo, che il facile trionfo di effimere 
gloriole da palco scenico. 

Ma perché questa dottrina possa tradursi in atto, 
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è indispensabile Iraltare con medica sapienza le ma- 
lattie. Una cura dinamica appropriata ed intelligente, 
spesso impedisce che molti morbi arrivino ad esiti 
materiali, i quali trascinano air indicazione di soccorsi 
meccanici anche cimenti. I poveri, i contadini, per man- 
canza di mezzi, per trascuratezza nelle prime cure, of- 
frono perciò la messe più copiosa agli operatori. Da 
quanto dissi apertamente si deduce come non sia pos- 
sibile separare il chirurgico dal medico esercizio, e 
come una saggia terapeutica dinamica è la prima arma 
del chirurgo. Ne qui parlo di terapia arcana, tumul- 
tuaria, indecisa, tronfia di pompose millanterie e gra- 
vida di sibilline virtù, suppellettile inaue da parolai, 
con cui i mariuoli hanno sempre adescato i gonzi 
dabbene; parlo della terapia onesta, logica, semplice, 
sperimentale. 

Come ajuto del chirurgico esercizio vengono pure 
tutte le scienze ausiliarie alla medicina, e la fisica spe- 
cialmente e la meccanica, la quale, coordinando alle 
leggi dell'anatomia, della fisiologia e della patologia i 
suoi dettati, crea , modifica ed appropria i più oppor- 
tuni sussidii e tecnicismi curativi. 

Che se è precetto di carità e di scienza d'evitare 
(juanto più si possa ogni cruenta operazione, ciò a 
più forte ragione si deve ripetere parlando delle mu- 
tilazioni. La distruzione dell'opera ammirabile della 
natura mette invero raccapriccio, e l'aspetto d'un 
mutilato umilia, direi quasi, l'operatore. D'altronde, 
provida la natura ha tante strade di riparazione, che 
spesso persevera il dubio se l'arto amputato non aves- 
se forse potuto salvarsi. Le ultime guerre furono mae- 
stre inappellabili di questa potenza benefica della na- 
tura. 
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Quando mi avvenga di scontrarmi in taluno, cui io 
abbia avuto il coraggio di risparmiare qualche mem- 
bro cosi malconcio da sentenziarne quasi irreparabil- 
mente la perdita, non posso nascondere una vittorio- 
sa, quasi superba compiacenza, che mi fa considerare 
come una mia creatura quella esistenza non monca, 
non evirata, non infelice. 

Le amputazioni poi die verrebbero indicale da le- 
sioni topiche, le quali stanno in rapporto con vìzi i di- 
serà sici, devonsi anche maggiormente respingere ; pri- 
mo, perchè una lesione locale ed esterna serve quasi 
di salvaguardia contro il generale inquinamento, e to- 
gliere queHa valvola di sicurezza è uccidere l'infermo ; 
secondo, perchè, corretta la condizione patologica ge- 
nerale, il topico disordine spontaneamente si mitiga od 
■■indie si toglie. Nei primi passi della mia carriera mi 
occorso un giovinetto infermo di sette artrooaci in ter- 
zo stadio, a base scrofolosa. L'ardire intraprendente 
della pratica neonata avrebbe sedotto a ricorrere alla 
nmputazione per ciascheduno di quei tumori. Ma poi- 
ché solo un pazzo potrebbe pensare in tal caso a cosi 
orribile carnilìcina, si abbandonò il pensiero di qual- 
siasi chirurgico soccorso, e l'infermo fu affidato ad 
una cura logica generale. Avvenne ch'egli è perfetta- 
mente guarito col solo residuo d'una seniianchilosi , 
ili' ni tit olazione omero-cubitale destra ed altra alla fe- 
moro-tibiale sinistra. Egli adesso cammina ed agisce 
speditamente e si guadagna onorato il suo pane, non lo 
mendica...; forse deve questa somma ventura alla trop- 
pa estensione del morbo, che afflissi» la sua puerizia. 

A questa savia e salutare dottrina della conservazio- 
ne l'odierna chirurgia a tutta lena aspira coli' alleanza 
degli avanzamenti di tutti i rami della medicina e delle 
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scienze ausiliarie. Né potrebbe essere altrimenti ; por- 
cile siccome tutta l' umanità, nel succedersi delle varie 
ere, si atteggia a speciali inclinazioni, così in un'epo- 
ca determinata, la fisionomia d'ogni scienza partecipa 
alquanto dell'impronta delle altre sorelle e per esse 
si modifica modificandole. 

La perfezione dei mezzi meccanici, ottici e chimi- 
ci, che si fanno alleati alle più minute ricerche, hanno 
condotto gli studii naturali ad una esattezza e minu- 
ziosità d'indagini, che riverbera su tutte le dottrine. 
Ciò conduco a risultamenti di sicurezza quasi mate- 
matica sulle condizioni delle cause prime, ma però 
non sempre, direi, d'altrettanto utile applicazione ne- 
gli effetti successivi di quei primi motori. Ned è ch'io 
convenientemente non apprezzi, o peggio irreverente 
oltraggi gli studii sottili e pazienti, che svelano le ul- 
time trame nelle supreme leggi della natura, no ... , 
ma non posso nascondere, che, a mio avviso, le in- 
definite scomposizioni, mentre perseguitano gli atomi, 
perdono talvolta di vista il corpo, e ridotte al tributo 
della pratica utilità, non danno che il risultato di im- 
palpabili speculazioni, di sterili trascendentalismi, di 
indigeste astruserie. 

Nella analisi delle sorgenti, d' onde deve attingere 
la nostra arte, chi avvisasse di ripudiare l'eredità de- 
gli studii degli avi, come un vecchiume, un anacroni- 
smo, peccherebbe d'improntitudine, d' irreverenza, di 
sconsigliatezza. Il nostro corredo scientifico è la som- 
ma dei contributi dei passati secoli. Taluna dottrina ci 
fu da essi tramandala perfetta, tal altra, vera nell'es- 
senza, ci venne solo adombrata nelle obsolete parole . 
mentre infine parecchie altre nascondono il solido 
addentellalo por un secarti progresso. 
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Ma se ciò è vero , e«»ìi è altrettanto indubitabile 
che veramente al progresso dobbiamo devoli inchi- 
narci. Chi nella scienza non avanza, indietreggia ; e di 
fatto sarebbe indietreggiare voler riservato ali umano 
intelletto il brillante avvenire di un fossile, invidiando 
le fascio e i vagiti delle scienze bambine. 

I moderni avanzamenti della chirurgia, tanto nella 
parie patologica che nella terapeutica, sono innumere- 
voli e giganti cosi, che volerli appena toccare a volo 
d' uccello sarebbe impresa ben superiore ai limili im- 
posti ad un breve discorso; ma per convincersi di 
(|uanto cammino abbia percorso la patologia chirurgi- 
ca, traendo profitto dai molti mezzi d'esame, che le 
furono in questi tempi d'ajulo, specchi, microscopi^ 
reagenti ed altri , bastoni far parola della cooperazio- 
ne efficace, che ad essa prestarono l' anatomia chi- 
rurgica e l'anatomia patologica. Quella infatti non va 
studiata soltanto come guida della medicina operaio- 
riti perchè insegna gli strali organici sovraposli ed i 
rapporti vicendevoli di contatto e di prossimità delle 
varie parli ; essa , dielro V indirizzo che le dava Vel- 
peau, e lo sviluppo che altri le impressero, special- 
mente Malgaigne, dimostra che quanto v'è di mecca- 
nico nella espressione delle malattie, si spiega per 
mezzo della forma, della composizione, delle condizio- 
ni meccaniche e fisiche dei tessuti. 

L'anatomia patologica poi, nata in questa venera- 
la culla di sapere per creazione del grande Morgagni, 
e condotta adesso a sommi avanzamenti, coadiuvata 
dalla patologica istologia, dimostra palpabilmente i 
rapporti fra i disordini delle tensioni e quelli degli 
organi, studia la diagnosi roncrelann'iite e non ai - 

cella il morbo comò ito ente astratto, cono un* ipoie- 
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si. I chirurghi specialmente , eruditi dalla quotidiana 
abitudine all' osservazione dei falli materiali, devono 
trarre dall'anatomia patologica i migliori lumi, devo- 
no anzi principalmente da quella prendere le mosse, 
non inalberando la bandiera del solidismo, dell'umo- 
rismo, del chimismo, del vitalismo isolatamente, ma 
facendo tesoro di tutti i veri, die l'una o l'altra 
dottrina raccoglie. 

Venendo poi alla parte artistica della chirurgia , non 
si saprebbe in vero d'onde prendere P abbrivo e dove 
arrestarsi, per tutti riferirne i miglioramenti. La soia 
scoperta d'un istrumento determinò in alcuni tecnicismi 
una vera rivoluzione, ed alcune modificazioni nel modo 
d'usarlo resero attuabile e facile ciò che prima non po- 
teva sembrare che una utopia, un vaneggiamento. 

Ne citerò un esempio. Gruithuisen, atterrito dal- 
l' imponente apparato della cistotomia e dalla sua sta- 
tistica, spesso non lusinghiera, si adopera por ideare 
uno strumento che valga a sminuzzare il calcolo en- 
tro la vescica, cos'i da permetterne l'uscita con mezzi 
incruenti per la via dell'uretra. Ma la sua idea resta 
un pio desiderio, perchè il congegno ideato, che po- 
Irelibc agire sufficientemente all'aria aperta, nell'in- 
terno della vescica è inerte e pericoloso. 

Civiale afferra il pensiero del trituramento del cal- 
colo, imagina l'arnese meccanico complicato ed inge- 
gnosissimo per praticarlo; ma lo strumento è retto e 
comincia a non potersi introdurre nell'interno della 
vescica per afferrare e terebrarc la pietra. 

Però l'umano ingegno non si scoraggia, e suggeri- 
sce ad Amussat tali manovre, per cui l'utensile retto 
può essere introdotto nella vescica con eguale facilità 
come una curva siringa. 
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Se non clic Heurleloup in quel ionio mula affatto 
il pensiero del tecnicismo sminuzzatol e di Giviale, do- 
na alta pratica uno strumento, che unisce alla forma 
di facile introduzione la solidità e la potenza, e riesce 
a rendere di universale diritto ed uso quel progetto 
operatorio, che poco prima pareva quasi fatuità il so- 
gnare. Dopo quel primo pensiero vennero altri ed aln i 
miglioramenti in quei congegni, a tale che V operazio- 
ne, vagheggiata una volta senza speranza, si è falla 
facile e comune; direi quasi, è divenuta l'operazione 
ordinaria, mentre la cistotomia si ridusse al secondo 
posto, ad essere tratta in uso nei casi soltanto d'ec- 
cezione. 

Talora invece un fatto fisiologico avveralo muta la 
faccia della scienza. La dottrina dei risegamenti, che 
peritosa veniva alla luce della pratica introdotta da 
White, a poco a poco prendeva piede e si estendeva 
nel dominio dell'arte. La sega a catena di Ailken 
porgeva ali ai suoi ardimenti. Dupuytren la estendeva 
ai morbi della mascella inferiore, da prima ritenuti su- 
periori alle risorse dell'arte operatoria. Signoroni crea- 
va una gloria imperitura alla nostra scuola praticando 
questa operazione nell'interno cavo della bocca senza 
esterne ferite. Quasi ogni osso lungo era attaccato 
parzialmente dalla coraggiosa sega; ma lutto questo 
restava ancora imperfetto e dubioso finche la funzio- 
ne riproduttrice delle ossa nel periostio non fu fallo 
accertato. Nel proporre al voneto Istituto un nuon» 
metodo di resezioni, io intravedeva fino dal 1817 
questa potenza di riproduzione, ma senza arrivare a 
stabilirne T invariabiale fattore. Fu il Larghi di Ver- 
celli, che sorprese questa legge della natura e la pro- 
mulgò, dotando in conseguenza la pratica d'un intero 
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corpo di scienza. Lo esperienze di Flourens e di 01- 
lier appoggiarono la dottrina del nostro illustre com- 
patriota, e ridussero la teoria delle resezioni uno dei 
più grandi aquisti dell'arie chirurgica moderna. Ad 
essa pure si connette la operazione concepita da Si- 
gnoroni di vuotare le ossa brevi del tessuto areolare, 
conservandone la crosta esterna, ove avvenga ch'essa 
sia illesa dal morbo. Questa operazione, da lui chia- 
mala sgusciamelo, fece testé il giro d' Europa col no- 
me di svuotamento e sotto gli auspicii di Sedillot. 

A quegli esseri infelici, cui natura, avara matrigna, 
diede aspetto deforme e conseguenti funzioni manche- 
voli, sovvenne di questo secolo l'arte chirurgica, madre 
solerte, sia cogli ortopedici ingegni, sia colla tenoto- 
mia e coll'anaplastica. La diffusione dei metodi di in- 
cisione sottocutanea e di sutura metallica agevolò 
grandemente a cotesto operazioni la felice riuscita, 
sottraendo i tessuti incisi all'azione immediata degli 
agenti esterni e conservando a combaciamento i lem- 
bi innestati con mezzi che l'esperienza dimostrò po- 
tersi mantenere innocenti nei limiti dell'organismo. 

La cura radicale degli aneurismi fece pure note- 
voli profitti. L' agopuntura colle sue modificazioni , 
che un accidente bene apprezzato fece suggerire a 
Velpeau, e le injezioni nel sacco di sostanze coagu- 
lanti segnano un vero avanzamento; ma più ancora 
la compressione digitale, tanto permanente come tem- 
poraria, dovuta all'ilustre scienziato, che mi precedet- 
te , la quale già arricchì il patrimonio dell'arte, che 
sancito dai contemporanei passerà come un tesoro ai 
venturi. 

E poiché ho parlato di injezioni medicamentose nei 
sacchi aneurismatici, qui occorre tener discorso delle 
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injozioni irritanti in parecchio cavila chiuse, tanto di 
morbosa prodazione come fisiologiche e quindi della 
cura radicale dell'idrocele, ottenuta con questo mezzo 
e più di quella dell' ascite e dell'altra ancor maggior- 
mente delle cisti ovariche. Contro le quali l'ardimento 
dei chirurghi, appoggiato alla scienza ed all'esperien- 
za, osò intraprendere assai più coraggioso imprendi - 
mento , Y ovariotoraia , che fu non infrequentemente 
coronata da completo trionfo. 

11 pericolo delle emorragie sotto gli atti operativi , 
praticati in tessuti assai vascolari e sottratti più o me- 
no ai mezzi emostatici, suggerì a Chassaignac il pen- 
siero di sostituire al tagliente un modo capace d'in- 
terrompere l'organica continuità, senza incontrare la 
paventata perdila di sangue. A ciò provide collo 
schiacciatore lineare, strumento, che se non ha del 
lutto mutalo il cammino dell'arte, come avrebbero 
voluto alcuni corifei che troppo esclusivamente ne cal- 
cano le orme, nei casi contemplali ha però recali ve- 
ri vantaggi e merita di figurare celebrato nei chirur- 
gici armamentarii come prezioso aquisto. 

Nò l' elettro-magnetismo fu avaro di coopcrazione 
alla chirurgia. La galvano - caustica di Middeldorpf 
ne sia prova, che con essa si potrebbe a stretto ri- 
gore esaurire un intiero trattalo di medicina operato- 
ria. Ma come dello schiacciamento lineare, cosi di 
qtte$t'aKime non sarebbe saggio consiglio fare uso 
universale ed esclusivo, ma sarebbe però ingratitudi- 
ne e prodigalità inconsulta il ripudiarla. Non rare in- 
dicazioni s' incontrano nella pratica, le quali danno giu- 
stamente la preferenza a questo metodo di cura. 

Noi abbiamo parlato, come di salutare proposito 
del tentativo il' evitare le operazioni e a questo pròno- 
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sito si deve la creazione dei multi caustici chimici, on- 
de la nostra farmacopea è arricchita. Essi pure segna- 
no l" espressione dei voti di un epoca e dei progressi 
delle scienze. 

Io ho citato qua e là alcune delle più salienti in- 
novazioni, che deve la chirurgia al nostro tempo, ma 
non pretenderei di spigolare i più minuti miglioramen- 
ti; essi occorreranno quando nei nostri studii ci occu- 
peremo di trattali speciali. 

Non posso però lasciare questa gloriosa palestra, 
ove accorsero lauti nostri fratelli a mercare vittorie, 
senza parlare di un colossale ritrovato, che per poco 
non isconvolse l'esercizio operatorio, voglio dire le ane- 
stesie. Fu un momento d'universale tripudio quando 
credemmo di poter sottrarre al dolore il paziente, lun- 
go il più spietato scempio. E se alla prima splendida 
seduzione successe talora qualche crudele disinganno, 
ciò non toglie che la scoperta non meriti d' essere no- 
tata fra i più grandi beneficii resi all'umanità dalla 
scienza. Nè solo all'insensibilità universale si presta- 
rono gli anestetici, che si potè anche narcotizzare la 
sola località, che doveva subire l' operazione. E di più 
lo stupore, indotto dalle inspirazioni di queste sostan- 
ze, non si limitò solo al sistema sensifero, ma si este- 
se anche al motore, cosi da vincere alcune condizio- 
ni d'eccessiva attività e tensione muscolare o mem- 
branacea, come nelle lussazioni, nella riduzione delle 
ernie, nella cura delle anchilosi col sistema di Boinet. 
In queste condizioni l'anestesia e la rilasciatezza mu- 
scolare coadiuvano ellicacemente l'opera del chirurgo. 

Ora, chi oserebbe rimpiangere i primi incunabuli 
dei nostri maggiori? 

Ma nella scienza, nell'arte, non fu detta ancora 
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l'ultima parola; larga messe c semino serbala a voi, 
ai vostri posteri. Ad ogni piò sospinto un nuovo mon- 
do inesplorato può sospettarsi, né le penne dell'uma- 
no libero pensiero paventano le colonne d' Ercole. Non 
vi scoraggi l'ignoto. Osservate attentamente, notate ed 
osservate ancora. Le conquiste scientifiche non si fan- 
no d'assalto: anche un fatto piccino, inavvertito, può 
essere la prima guida sicura per uscire da un ineslri- 
cato labirinto; anche quel fatto può condurre passo 
passo alla verità. 

Se avvenga poi che baleni alla vostra mente il 
lampo di qualche nuova scoperta, ricordate che l'amo- 
re del proprio portato è capace talora di abbagliare, 
cosi che dove si sognava palpabile la verità non si 
trovi spesso che ingannevole miraggio. Prima di pro- 
clamare inconcusso un cardine scientifico, raccogliete e 
discutete i fatti che gli sono base e puntello. La so- 
la luce dell'analisi può dissipare la nebbia dell'erro- 
re e condurre alla scienza. 

Un vortice senza fondo, che minaccia d'inghiotti- 
re il giovine pratico, è la ciarlataneria. Vi siano scudo 
conti»' essa la vostra oculatezza, il vostro raziocinio; 
senza questi ausiliarii ne sareste vittime. L'onestà che 
vi distingue e la casta vostra modestia mi affidano 
che non resterete impeciati di quella sozzura. 

La ciarlataneria è una gramigna, che ovunque ser- 
peggia, si abbarbica, si avviticchia, non rifuggendo da 
qualsiasi mezzo, siano i cartelli e i sonagli del sal- 
timbanco, siano i procedimenti subdoli ed ipocriti del 
collotorto. Chi lo direbbe? perfino la zotichezza, il 
solecismo sono arti del ciurmadore, che abilmente vi 
farà proclamare medici imperili, perché serbaste culto 
profano ai liberi studii, alle lettere. E i troppi fedeli 
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nel tempio dell'ignoranza ascolteranno a bocca aper- 
ta, e ripeteranno in coro l'anatema. 

Ma il tempio dell' ignoranza d'ogni risma e d'ogni 
colore deve crollare, e sulle sue rovine deve sorgere 
l'edilìzio della rigenerazione della nostra terra. Dalla 
diffusione dell'alfabeto fino ai voli più eccelsi della 
inente, tutti gli sforzi devono cooperare a quel lavoro. 

E noi pure concordi, o giovani, vi porteremo l'umi- 
le nostra pietra, ben lungi dalla fatua e vanitosa pre- 
tensione di toccare il fastigio, ma contenti di compie- 
re un santo dovere. 

Nel compilare l'inventario dell'asse scientiflco re- 
dato dai nostri padri, io curerò di non aggravare il 
vostro cervello con una sconfinata erudizione, che 
potesse restare indigesta saburra, quando foste ridot- 
ti nel campo dell'esercizio. La via che dobbiamo per- 
correre ò lunga e il tempo incalza; noi siamo nella 
necessità d'abbandonare gli ornamenti scientifici ai 
prettamente dotti ; dobbiamo restringerci alla nuda uti- 
lità pratica. 

Io ho però troppa reverenza per l'umano intellet- 
to e troppa speranza neil' associazione dei vostri sfor- 
zi studiosi, per volere giammai imporvi la mia opi- 
niono e condannarvi a giurare nelle mie parole. La 
base del vostro criterio sarà il confronto dei fatti, 
perchè, ogni qualvolta ciò non sia per nuocere al no- 
stro infermo, è mio divisamento ricorrere nelle ma- 
lattie congeneri a diversi dei metodi curativi preconiz- 
zati, onde possiate vagliare coll'ajuto sicuro del pa- 
ragone la preferenza dell* una o dell' altra delle strade 
indicale all'arte, per raggiungere uno stesso scopo tera 
peutico. L'elaborato della vostra mente deve essere 
diretto dalla guida meno menzognera, quella dei sensi. 
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Cosi nui daremo accoglienza nella nostra pratica 
a metodi vecchi e nuovi, e cosi l'attrattiva della novi- 
tà non potrà sedurvi ad accettarla senza discussione, 
rolla fede cieca dell'ascetico. Ciò sarebbe suicidare il 
vostro criterio; il nuovo non è senape il meglio, e la 
moda s'intromette talora tiranna anche nella scienza. 

E qui vi dirò parola forse nuova, e che taluno po- 
trà chiamare sacrilega o retriva, intorno agli esperimen- 
ti. Io m'inchino reverente alla divisa dello scienziato 
= provando e riprovando = ; ma quando la stoffa per 
la prova è la vita umana, la tengo troppo preziosa 
per ardire giammai di avventurarla, senza previo esa- 
me severo. Allora solo l' esperimentò è lecito: esso è 
l'ultima pennellata del quadro, che serve a perfezio- 
narlo, quando già la logica, l'analogia, l'induzione, il 
ragionamento hanno compiuto ed approvato il disegno. 

Noi dicemmo lunga la via che dobbiamo percor- 
rere ; e di vero, miseramente sono innumeri i modi 
onde natura si affatica per infermare e dissolvere que- 
sto suo prezioso lavoro, l' umana vita ; e di più, quasi 
che spontaneamente il plaustro della morte non tra- 
sporti sufficienti vittime, l'inumana umanità si studia 
ed aguzza il suo ingegno di mille guise, onde creare 
e perfezionare sempre nuovi ed orribili mezzi di di- 
struzione. 

Percorrendo le sale, popolate a ribocco di miseri 
vulnerati nelle ultime generose battaglie, che ci reden- 
sero a nuova vita politica, avvenne che, inorridito di 
si miseranda strage, richiedessi a me stesso se Euro- 
pa fosse invero civile, quale si vanta, o se invece la 
umanità meglio dovesse gloriarsi dei paesi abitati da 
cannibali. 

Ma si, l' Europa è civile, perchè sancisce infine su 
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giusta lance i diritti imprescindibili dei popoli, e se 
sfida l'urto orrido e sanguinoso delle pugne mortali, 
lo sfida adesso per abbattere le tarlate medievali ti- 
rannidi: sì, essa è civile, chò presso .allo spettacolo 
straziante d' inauditi macelli, sorgono miracoli di cari- 
tà cittadina, nasce l'associazione internazionale che di- 
chiara sacri ed inviolabili i nemici caduti e i generosi 
che accorrono al loro soccorso. Questa benefica istitu- 
zione basterebbe ad onorare un paese ed un secolo; 
e questa istituzione, occorsa per primo alla mente del 
Palasciano di Napoli, ebbe in ogni parte i medici come 
i più caldi e generosi sostenitori. 

E così doveva essere. Dovunque v'ha un affanno 
da consolare, un dolore da lenire, un atto d'annega- 
zione da compiere — ivi è il nostro posto, quella è 
la nostra missione. 

Il martirologio delia medica famiglia è immenso e 
sublime. Dalla madre selvaggia, che sugge generosa il 
veleno dalla ferita del figlio morente, agli animosi filan- 
tropi, che fanno olocausto della loro vita all'umanità 
sui campi di battaglia o nei lazzaretti : da Michele Ett- 
muller, il quale innamorato delle sperimentali ricerche, 
assorbe da quelle la morte, ad Eusebio Valli, che eroi- 
camente insaziabile nella sete di sapere, tentando in- 
fine il contagio della febre gialla, indossa la camicia 
infetta d'un marinajo, che ne era premorto, decombe 
con quel cadavere e lo raggiunge nella tomba: dalla 
forca illustre di Cirillo alla veneranda demenza di Fa- 
rmi, chi può numerare le mille e mille torture, le in- 
finite annegazioni, i mille e mille campioni? 

Ecco i vostri condottieri, ecco l'intemerata bandie- 
ra. Soldati della scienza, della carità, della patria, avan- 
ti, avanti ! 
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